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“Per sognare non bisogna chiudere gli occhi, 


bisogna leggere”





 


Prefazione


 


 


Ciò che si propone con questo  lavoro è il risultato di una accurata ricerca nell'ampia area della Val Demone in Sicilia che si riassume in una corposa raccolta di favole, fiabe e “Cunti”.


Sono parole oramai perdute che arrivano da luoghi e da tempi lontani ma che rappresentano l'archeologia della memoria, divenendo bene immateriale, giunto a noi da quei popoli che in ogni epoca attraversarono gli angoli della terra.


Questi racconti ci sorprendono poiché dimostrano che gli uomini, per quanto diversi per cultura e tradizioni, abbiano invece invisibili ma universali radici che attestano la primigenia ascendenza dell'umanità.


E se è vero come è vero che il destino dei popoli della terra nacque da quella primitiva diaspora che partì dalla Mesopotamia, è da qui che ebbe inizio la sorprendente  storia di quelle genti che andarono a nord o a sud, ad est o ad ovest, recando con loro le cose più preziose e indispensabili e tra queste, la memoria e la saggezza custodite nei racconti e negli ammaestramenti dei grandi vecchi.


Il narrare fantasticando divenne un modo per rendere più tollerabile la crudezza della realtà, creando storie fantastiche e inverosimili per fare sognare ed educare i bambini di ogni tempo.


In questo mondo favoloso e irreale spesso la fantasia non bastava a sconfiggere  il male, e allora venivano in aiuto gli eroi, i saggi buoni e  sfortunati; uomini perfetti e coraggiosi, spesso visti come figure mistiche, mitiche o mitologiche che si agganciavano di volta in volta alla credenza o alla religione.


Ecco allora che Pippinu “Giuseppe” “Yashafa (vero nome del Budda), diviene il simbolo dell'uomo perfetto negli ideali e nel coraggio, è il santo e l'eroe pronto ad affrontare il pericolo per salvare il mondo.


Di contro vi è l'antieroe, non necessariamente malvagio ma a volte credulone a volte furbo e sagace, sia che si chiami Giufà (Giovanni) o Mastru Linticchiu o Mastro Giuseppe, egli comunque riesce ad ingannare  l'umanità, a trarsi d'impiccio e ad ottenere senza colpo ferire.


Ma nelle favole anche gli animali hanno la facoltà di parlare ed ecco che l'astuta e sfrontata volpe diventa “comare Giovanna”, sempre vittoriosa, che non teme di sfidare anche l'uomo e persino vincerlo con la sua furbizia. 


E mentre in India fiorivano i racconti del Panchatantra, in medio oriente si raccontavano le “Mille e una Notte”, in Grecia narrava Esopo, a Roma Fedro e anni dopo in Francia  nasceva il Roman de Renard, i popolo intanto continuavano ad incontrarsi, a raccontare ed arricchire la propria cultura.


Fino a pochi anni fa, ora non più, la gente comune narrava “i Cunti” intorno al fuoco ai bambini e ai grandi, mentre le intemperie del tempo e della storia plasmavano il destino dell'umanità.


Fu in questo modo che ogni popolo, attraverso la memoria dei grandi vecchi, custodì e  tramandò.


I “Cunti” erano proprio quei racconti che si ritrovano scritti da Petrus Alfonsi nella sua “ Disciplina clericalis” per educare le giovani menti o scaturiti dalla fantasia di La Fontaine o dalle accurate ricerche dei fratelli Grimm.


Ma i “Cunti” siciliani traevano spunto da storie reali, spesso divertenti o da aneddoti che sapevano di campanilismi, o da piccole rivalità di quartiere ma che avevano il semplice compito di intrattenere piacevolmente chi ascoltava.


Oggi, senza questo lungo lavoro di raccolta, quella eredità sarebbe andata perduta per sempre, ecco allora perché, nelle pagine che seguiranno è stata segnata l'ultima tappa della memoria umana, fissata sulla carta da una ricercatrice visionaria la quale spera che qualcuno, forse non oggi ma in un lontano futuro, vorrà leggere e sognare ma che sa già che ciò non accadrà, perché la fantasia si è spenta  per sempre e il pensiero creativo è stato sconfitto.
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Ventinove anni undici mesi e ventinove giorni


 


C’era una volta ... un uomo che era stato accusato e condannato ingiustamente per un omicidio.


Sebbene avesse portato molti testimoni della sua innocenza, venne riconosciuto colpevole e condannato a scontare trent’anni di galera.


L’uomo non si dava pace ma nessuno poteva aiutarlo.


Un giorno il re volle andare a visitare quelle carceri e decise che per l’occasione avrebbe graziato un condannato.


Appena lo venne a sapere il malcapitato, si mise a rimuginare su cosa escogitare per fare arrivare al re la sua richiesta di grazia, ma tutto sembrava impossibile poiché ai carcerati non era permesso parlare con il sovrano.


Pensa e ripensa vide che la sua cella si affacciava sul cortile dove il re doveva essere accolto e aspettò pazientemente quel giorno.


Appena il sovrano giunse alle carceri e sostò nel cortile l'uomo che lo vide, si mise a cantare a squarciagola: “ hann’ha passari sti vintinovanni unnici misi e vintinovi iorna!”.


Da quella distanza il sovrano non distingueva bene le parole di quella canzone e l’uomo continuava a cantare “hann’ha passari sti vintinovanni unnici misi e vintinovi iorna”. (Hanno da passare questi ventinove anni, undici mesi e ventinove giorni):


“Fermi tutti” disse il re, che aveva udito male: “quel carcerato ha scontato già ventinove anni undici mesi e ventinove giorni e noi, per un solo giorno rimastogli, lo teniamo ancora qui? Che venga subito scarcerato!”.


Al comando del re nessuno poté replicare e quell'uomo ebbe la meritata libertà.





 

Cosa vuol dire Dodici


 


C’era una volta ... una famiglia con tanti figlioli tutti in tenera età che versava nella miseria più nera,  era tanto povera che spesso non c'era nulla da mangiare.


Malgrado tutti i patimenti, la fede non veniva a mancare ed ogni  giorno tutti quanti si ritrovavano riuniti nella preghiera affinché la Misericordia Divina si accorgesse di tanta prostrazione.


Fra tutti quanti la più devota era la bimba più piccola che pregava sempre con fervore san Giuseppe ma più quella gente pregava e sperava, più la malasorte  si accaniva, ed un giorno morì la madre, lasciando tutti quei piccoli orfanelli nello sconforto.


“Signore”, supplicava il padre, “ti sei dimenticato di me, mi tratti come se non fossi più tuo figlio, non mi ascolti quando io ti invoco, cosa vuoi da me, cosa  ti ho negato e in quale modo ti ho offeso? Tu non sei per me un padre benevolo ed io non vorrò essere più tuo figlio, Satana saprà di certo essere più generoso di te!”.


L’uomo invocò Lucifero e quello intervenne subito:


“dimmi cosa vuoi, io ho il potere su tutto ma non mi prodigo senza riceverne nulla in cambio, io voglio la tua anima, e se non vorrai consegnarmela quando verrò a reclamarla, mi dovrai saper dimostrare cosa vuol dire 'dodici'”.


Che sarà mai?! Disse l’uomo, e ne accettò le condizioni. 


La famiglia fu presto risollevata da tanta miseria,  le cose cominciarono ad andare meglio ma Satana sarebbe ritornato e avrebbe preso ciò che ora gli apparteneva.  


Intanto ragionavano tutti insieme su cosa potesse voler dire dodici: “quando verrà satana diremo che uno è la madìa, due è la pentola” e, così dicendo, elencavano dodici oggetti presenti nella casa.


Ma Dio vegliava su tutti loro e su quell’uomo che amava particolarmente, e che non era stato in grado di resistere alle dure prove e quando giunse l’ora della consegna della sua anima lo mandò a salvare malgrado la sua incredulità. 


Era già notte fonda quando una rovinosa tempesta si stava abbattendo sulla casa e sulla campagna attorno e ad un tratto si sentì  bussare forte all’uscio:  


“Non apriamo a nessuno”, disse il padre, “tra poco arriverà satana e gli dovremo elencare le  dodici cose per affrancare la mia anima!”.


Ma la piccola Maria lo convinse a rispondere all'ospite che si tratteneva sull'uscio, perché accoglierlo sarebbe stato un atto di misericordia. 


Il padre acconsentì, la ragazzina corse ad aprire al viandante e vide che era un vecchio affamato ed infreddolito e malgrado nessuno volesse ospitarlo, la figliola  lo  accolse in casa e lo rifocillò. Quell’ospite era proprio San Giuseppe che per amore della piccola devota, era venuto a salvare tutta la famiglia.


Pioveva a dirotto, i lampi squarciavano il cielo, i tuoni si susseguivano rintronando: una notte come quella non se la ricordava nessuno.


Il  vecchio viandante gravò di sonno gli occhi e  intorpidì l’intelletto di tutti e si mise a sonnecchiare seduto accanto al focolare.


Ecco che ad un tratto, mentre tutti dormivano profondamente, una voce cupa e potente lo svegliò dicendo: “ ditemi, cosa vuol dire uno?” .


“ Un solo Dio che regna eternamente!”  Rispose il santo camuffato da vecchio: 


“E cosa vuol dire due?” .


“Il sole con la luna, un solo Dio che regna eternamente!” .


“E cosa vuol dire tre?” .


“ Tre sono le persone divine, il sole con la luna, un solo Dio che regna eternamente!” . 


“E cosa vuol dire quattro?”. 


“ quattro sono gli  Evangelisti, Tre sono le Persone Divine, il sole con la luna, un solo Dio che regna eternamente!”


“E cosa vuol dire cinque?” .


“cinque sono le piaghe di nostro Signore Gesù Cristo, quattro sono gli Evangelisti, tre sono le Persone Divine, il sole con la luna, un solo Dio che regna eternamente!”.


“E cosa vuol dire sei?”. 


“Sei sono le schiere di Angeli che stanno al cospetto di Dio, cinque sono le piaghe di nostro Signore Gesù Cristo, quattro sono gli  Evangelisti, tre sono le  Persone Divine, il sole con la luna, un solo Dio che regna eternamente!”. 


“E Cosa vuol dire sette?”. 


“Sette sono i dolori di Maria, sei  sono le schiere degli Angeli che stanno al cospetto di Dio, cinque sono le piaghe di nostro Signore Gesù Cristo, quattro sono gli Evangelisti, tre sono le Persone Divine, il sole con la luna, un solo Dio che regna eternamente!” 


“E  Cosa vuol dire otto?”. 


“Otto sono le allegrezze di Maria, sette sono i suoi dolori, sei sono le schiere degli Angeli che stanno al cospetto di Dio, cinque sono le piaghe di nostro Signore Gesù Cristo, quattro sono gli Evangelisti, tre sono le Persone Divine, il sole con la luna, un solo Dio che regna eternamente” 


“E Cosa vuol dire nove?”.


“Nove sono i cori degli Angeli che cantano al cospetto di Dio, otto sono le allegrezze di Maria, sette sono suoi dolori, sei sono le schiere degli Angeli che stanno al cospetto di Dio, cinque sono le piaghe di nostro Signore Gesù Cristo, quattro sono gli Evangelisti, tre sono le Persone Divine, il sole con la luna, un solo Dio che regna eternamente!” .


“E cosa vuol dire dieci?” .


“Dieci sono i comandamenti di Dio, nove sono i cori degli Angeli che cantano al cospetto di Dio, otto le allegrezze di Maria, sette sono i suoi dolori, sei sono le schiere degli Angeli che stanno al cospetto di Dio, cinque sono le piaghe di nostro Signore Gesù Cristo, quattro sono gli Evangelisti, tre sono le Persone Divine, il sole con la luna, un solo Dio che regna eternamente!” .


“E cosa vuol dire undici?”.


“Undici sono le anime dei giusti, dieci sono i comandamenti, nove sono i cori degli angeli che cantano al cospetto di Dio, otto sono le  allegrezze di Maria, sette sono i suoi dolori, sei sono le schiere degli Angeli che stanno al cospetto di Dio, cinque sono le piaghe di nostro Signore Gesù Cristo, quattro sono gli Evangelisti, tre sono le Persone  Divine, il sole con la luna, un solo Dio che regna eternamente!”. 


“E cosa vuol dire dodici?”.


“Dodici sono i Santi Apostoli, undici sono le anime dei giusti, dieci sono i comandamenti di Dio, nove sono i cori degli Angeli che cantano al cospetto di Dio, otto sono le allegrezze di Maria, sette sono i suoi dolori, sei sono le schiere degli Angeli che stanno al cospetto di Dio, cinque sono le piaghe di nostro Signore Gesù Cristo,  quattro sono gli  Evangelisti, tre sono le Persone Divine, il sole con la luna, un solo Dio che regna eternamente!”.


nfine il Diavolo sconfitto, prima di arrendersi e fuggire via chiese: 

OEBPS/Fonts/BOOKOSBI.TTF


OEBPS/Fonts/BookmanOldStyleRegular.ttf


OEBPS/Fonts/BOOKOSI.TTF


OEBPS/Fonts/BOOKOSB.TTF


OEBPS/Images/cover.jpg
¢ . ; ) ¥ 0V "‘( | A
[f5% &N oucanprin{ :/\“2 WLV

9 4 fr v. | \
) A { '7, P YA ‘\\él
- 1407, Ul Sl %






